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Il Cavaliere rinnega il testo che votò e chiede «un gesto». Ma ammicca al centro, Cossiga esulta e An ascolta senza applaudire

Berlusconi il democristiano
«Iperpresidenzialismo o niente». Ma Fini dice no

ROMA. Pollice verso di Berlusconi.
Ma Fini non ci sta. Non lo segue
nell’affondamento delle riforme:
«Non condivido la decisione di
Forza Italia di votare contro». Il
leader di An, quindi, avvisa: nes-
sun «ritorno al proporzionale»,
sennò «saremo i primi a raccoglie-
re le firme per i refe-
rendum». Il Polo si
spacca nell’aula di
Montecitorio. Le ri-
formesonoaunpasso
dal naufragio dopo
l’ultimatum del cava-
liere. «Se non vengo-
no accolti i cinque
punti posti da Forza
Italia noi diremo no.
Se poi c’è un nuova
maggioranza rifor-
matrice, vedremo...»:
le parole di Silvio Ber-
lusconi alle otto di se-
ra si abbattono come un macigno
sul Parlamento. «È arrivato il mo-
mentodibloccareladerivaversole
sabbie mobili di un compromesso
di basso livello» - tuona il cavalie-
re. Un «compromesso» che per il
leader di Fi non ha nulla a che fare
con quell’intesa «alta e nobile per
laqualecieravamoimpegnati».

E subito parte il primo attacco a
Massimod’Alemaaccusatodiaver
cercato di fare riforme «obbeden-
do alle richieste della sua maggio-
ranza». Accusato di «giochi e cal-
coli politici». Ha la faccia tirata il
cavaliere,comescolpita inunadu-
rezza che gli fa menare un fenden-
te dietro l’altro nell’aria grave del-

l’aula di Montecitorio dove ad
ogni passaggio che pronuncia con
toni ultimativi ci si aspetta che di-
ca: basta, è finito tutto. Ma Berlu-
sconinonlodice.Lasnervantetat-
tica negoziale ingaggiata da una
decinadigiorniaquestapartecon-
tinua. E ogni volta il cavaliere but-

ta là: ecco, «se non si scioglie que-
stonodo...»,se«nonsiaffrontanoi
punti posti da Forza Italia su presi-
denzialismo, sussidiarietà, giusti-
zia...».C’èsempreun«se»primadi
quel no definitivo. «Noi vogliamo
le riforme - dice il cavaliere -, ma le
vogliamo fatte bene. Non sono io
adavercambiatoidea».

Cita tutti i suoi discorsi. Quello
del venticinque agosto del ‘94,
quando «posi il tema delle rifor-
me», quello del ventotto gennaio
scorso, quando «posi il problema
dei poteri del Presidente», poteri
che nel testo della Bicamerale «so-
no deboli, limitati, incerti e favori-
sconoquellaconflittualità,quelsi-

stema bicefalo che ha già denun-
ciato il presidente del Senato,
Mancino». Quindi, «chi ci accusa
di incorerenza rifletta sulla sordità
e la chiusura con la quale ci ha ri-
sposto».Conclusione:seiltestore-
staquello,«noivoteremono».

Coro di applausi dai banchi di

Forza Italia e da quelli leghisti. Ge-
loemanifermesugliscrannidiAn.
Gianfranco Fini inizia il suo di-
scorso con toni soft. Ha la voce un
po’ incrinata,maviaviasi fastrada
il suo sonoro “no” a Silvio Berlu-
sconi, che mette in guardia dalla
soddisfazione del Prc, «di qualche

comunista orgoglioso che non ha
mai accettato le ipotesi presiden-
zialiste», dagli applausi leghisti,
«coloro che detronizzarono» il ca-
valiere«daPalazzoChigi».Illeader
di An ironizza: «Ho sempre detto
che l’asse Fini-D’Alema era inesi-
stenteedunqueoranonpossodire

che c’è un asse Berlusconi-Cossut-
ta...». Ma soprattuttoFinimette in
guardia il cavaliere dalla nostalgia
democristiana di chi plaude se la
Bicamerale affonda. La nostalgia
di quanti - dice Fini - «non voglio-
no che la politica torni ad essere
protagonista, di quanti non vo-

glionocheilParlamentoriscrivale
regole», di quanti, invece, voglio-
noche«unanuovaclassedirigente
fallisca». «Io non so - sottolinea Fi-
ni - se Cossiga ha fatto una telefo-
natadicongratulazioniaBerlusco-
ni.MaènotocheCossigaèsempre
statocontrolaBicamerale...».Dice
Finidi non considerare unultima-
tumquellodelcavaliere,che lapo-
sizione di Fi non è «un fulmine a
ciel sereno». Ma poi fa il gran pas-

so. Pronuncia il suo no, grande co-
me una casa: se vuoi affondare le
riformeionontiseguirò.

«Non condivido - scandisce il
leaderdiAnallenovedisera- lade-
cisione di Forza Italia di votare
contro»selerichiestenonsaranno
accolte. Ma, aggiunge rivolto a

D’Alema, «questo
non significa che An
intende fare le rifor-
me senza Forza Italia,
il maggior partito
d’opposizione, nes-
suno ne approfitti».
Quindi, chiede Fini,
«serveunapausadi ri-
flessione». Poi, rivol-
to a Buttiglione, ma
naturalmente sem-
pre al cavaliere: «Nes-
suno pensi di tornare
a ipotesi di cancellie-
ratoe,dunque,alpro-

porzionale».E, inutile, sarebbean-
che tornare a parlare di «premiera-
to». Infine: «Sarò un ingenuo, io
spero che non tutto sia perduto,
anche se temo che le mie parole
siano vane». Anche se «temo che
neiprossimimesisifaràmoltapro-
paganda». «Proviamoci ancora» -
aveva detto Casini. Ma i margini
sonodiventatiquasiinesistenti.

Paola Sacchi

D’Alema per
le riforme
obbedisce
solo alla sua
maggioranza

I poteri
previsti
sono deboli,
limitati
e incerti
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Gianfranco Fini,
leader di An;
in alto
Silvio Berlusconi
durante
il suo discorso
alla Camera
sulle riforme
istituzionali

Ansa

L’inutile consiglio del leader di An
«Silvio, modera i toni o rompo»
Per il Polo una giornata di vertici e mediazioni fallite
ROMA. «Bene, cipenserò»- risponde
secco a chi dei suoi ora coglie la palla
al balzo per ributtargli addosso accu-
se e recriminazioni del tipo: «Gian-
franco non ti sei distinto come dove-
vi da D’Alema... Gianfranco, la Bica-
merale è stata la nostra campagna di
Russia... le elezioni per noi sono an-
date malino». Ma «Gianfranco» pro-
babilmente alle sette della sera, ad
esecutivo di An terminato e dibattito
inaulanonancorainiziato,hagiàde-
ciso cosa fare. Ha già maturato quel
no,stavoltaconla“enne”maiuscola,
a Berlusconi che gli ronzava in testa
ormai da troppi giorni o forse setti-
mane. Quel no che al cavaliere aveva
giàventilato nel corsodell’estenuan-
te vertice dell’ora di pranzo in via del
Plebiscito, uno dei tanti summit,
conditi dalle pietanze del cuoco Mi-
chele, ai quali Fini, proprio lui che in
genere il pranzo lo fa a base di un pa-
nino e un tè, da anni ha dovuto abi-
tuarsi.

Alle sette della sera il leaderdiAnsi

concede una brevissima pausa alla
buvette di Montecitorio. Quando
esce, ha l’aria stanca, dicono che
l’umore non sia stato al massimo
per tutta la giornata,
che qualcuno in Via
della Scrofa si sia pre-
so anche qualche bel-
la strillata. Ma poi ri-
trova un filo di ironia.
Una giornata partico-
lare on. Fini? «Sì, par-
ticolare, ma il guaio è
che non è ancora fini-
ta». Sorride e allarga le
braccia, come dire: c’è
un limite anche all’u-
mana resistenza. Ora
che succede? Aspetta
gli eventi? «Io più che
gli eventi aspetto gli
interventi». E, quindi,
quello di Silvio Berlusconi che in
via del Plebiscito lo aveva lasciato
così: «Va bene, Gianfranco, ora mi
preparo il discorso, vedremo». Ma

Fini dalla casa-ufficio di Silvio Ber-
lusconi - dove Casini in qualità di
mediatore (Era più di una settima-
na che i due principali leader del

centrodestra non si
parlavano) era rima-
sto un’altra mezzoret-
ta per tentare di in-
durre a più miti consi-
gli il cavaliere - se ne
era andato già con
una precisa idea in te-
sta. O meglio due.
Una l’aveva già comu-
nicata a Berlusconi:
«Silvio, se tiri fuori un
altro modello tipo
cancellierato o anche
premierato, io mi alzo
e dico: no. Se tu hai
un’altra linea me lo
devi dire». E Berlusco-

ni: «Ci penserò...». Ma, evidente-
mente, a bordo della Thema che lo
riporta alla Camera Fini mette a
punto anche la seconda idea che

aveva già ventilato al cavaliere e
che comunica ai suoi alla riunione
dell’esecutivo: «Se Berlusconi use-
rà toni ultimativi, dirò no».

Alle sette della sera, quando an-
cora si attende l’intervento di Sil-
vio Berlusconi, Fini porta un libro
in mano. Il titolo si presta: «Semi-
presidenzialismo». «Vede? È di Sal-
vi e Fisichella». Poi, una battuta
per dire che con gli “assi” non
c’entra niente. «L’ho portato qui,
non si sa, può sempre servire...Ho
contribuito al testo» - dice Fini.
Del libro? «Ma no... di un altro te-
sto». Quello dell’accordo uscito
dalla Bicamerale che ora Berlusco-
ni manda all’aria.

A nessuno dei suoi Fini comuni-
ca cosa farà praticamente fino alla
fine. Non lo sa neppure il portavo-
ce, Sottile. Lo capisce Ignazio La
Russa, in aula, quando vede che il
leader incomincia minuziosamen-
te a prendere appunti degli altri in-
terventi, a partire naturalmente da

quello del cavaliere. In aula tiene
rigidamente le mani sul banco.
Non le alza neppure una volta per
applaudire quello che una volta
era il leader indiscusso
del Polo. E così fanno
tutti i suoi, tranne un
paio. Ha dietro giorni
e settimane di este-
nuanti trattative,
Gianfranco Fini. Doc-
ce fredde e poi chiari-
menti in seguito ad
uscite a sopresa di Sil-
vio Berlusconi. Este-
nuanti stop and go,
colpi di teatro un po’
lontani dai suoi cano-
ni classici del fare po-
litico. Al cavaliere ieri
pomeriggio in Via del
Plebiscito pare che
glielo abbia anche detto: Silvio,
quante volte con certe uscite sulla
giustizia mi hai messo anche in
difficoltà con il mio elettorato. E

”Silvio”: e tu che ti sei appiattito
sulle posizioni di altri...

Il clima è di apparente cordialità
e di scontata buona educazione.

Ma la tensione nell’a-
ria di taglia a fette. E
anche Casini alla fine
ne esce un po’ prova-
to. L’altra sera Fini
aveva tentato l’ ulti-
ma carta, richiaman-
do il cavaliere al ri-
spetto degli impegni
assunti ad Assago, di
fronte al congresso.
«Gianfranco, ti assi-
curo che io le riforme
non le voglio affon-
dare, le voglio solo
migliorare» - gli aveva
detto al telefono la se-
ra prima dell’apertura

del congresso, Silvio Berlusconi.
Ma che ormai le cose fossero mol-
to compromesse Fini almeno da
un paio di giorni lo aveva ben

chiaro. Narrano che l’altro giorno
si sia sentito al telefono con Massi-
mo D’Alema, al quale avrebbe
chiesto un segnale. Un segnale im-
portante che andasse incontro alle
ricchieste di Forza Italia, ma anche
di Alleanza nazionale, «forza presi-
denzialista da sempre». Il segnale è
arrivato, ma ad Fi non è ancora ba-
stato. «D’Alema - dice nel Transta-
lantico di Montecitorio - il viceca-
pogruppo di An, Gustavo Selva, ha
rischiato anche di mettere in crisi
la sua maggioranza, i Popolari gli
si sono rivoltati contro quando è
stato accolto il mio emendamento
su politica estera e Difesa...». Selva
allarga le braccia e sussurra: «Non
si può... non si può per la questio-
ne giustizia che va affrontata met-
tere tutto in subbuglio così...».
Chissà quante volte Fini lo avrà ri-
muginato nella sua testa, o sussur-
rato ai suoi.

P. Sac.

Fini
Primadella
seduta,una
brevepausaalla
buvettedi
Montecitorio:
«Ioprimachegli
eventiaspettogli
interventi»

Selva
«Nonsipuò,
davverononsi
puòpiùmettere
tutto in
subbuglioper la
questione
giustizia,anche
sevaaffrontata»

Cossutta: no all’asse con la destra
Marini: «Bisogna ritrovare l’accordo. Elezioni? Una jattura»

della destra ha decretato la fine
del Polo, cioè dell’alleanza mode-
rata sorta dopo la morte dei vecchi
partiti centristi, e ha deciso di
rompere il patto che in questi due
anni aveva unito tutte le forze po-
litiche - esclusa la Lega - convinte
della necessità di riscrivere una
parte della Costituzione e di fon-
dare la seconda repubblica. Con
grande senso del teatro - che non
gli è mai mancato - Francesco
Cossiga ha salutato il gesto di
Berlusconi con una telefonata di
congratulazioni che più di ogni al-
tra cosa è servita a chiarire il sen-
so di tutta l’operazione politica:
Berlusconi ha deciso di abbando-
nare il vascello del centro-destra,
di rinunciare alla dottrina del bi-
polarismo e di giocarsi la carta de-
mocristiana. Vuole costruire una
formazione di centro, che raccolga
vari settori ex Dc ed ex socialisti,
che provi a erodere qualche cosa
alle componenti moderate dell’U-
livo, che ridia spazio a Bossi -visto
che la Lega è indebolita e che la
rottura con Fini apre nuove possi-
bilità di alleanze - e che ricostrui-
sca in Italia i vecchi sistemi di go-
verno e i vecchi schemi politici
della Prima Repubblica. È un di-
segno molto insidioso. Sarebbe
sbagliato pensare che non ha nes-
suna possibilità di riuscire. L’Ita-
lia è un paese sempre in bilico tra
grandi innovazioni e palude, e

stavolta è più in bilico che mai.
Bisogna dare atto a Gianfranco

Fini di avere avuto un notevole co-
raggio politico, ieri sera, a pronun-
ciare in pieno Parlamento un di-
scorso di presa di distanza clamo-
rosa e nettissima dal leader del
Polo.

Nel nuovo clima politico di
scontro a tutto campo, creato da
Berlusconi, chi rischia di più è il
leader di Alleanza Nazionale. Il
centro sinistra è forte, piuttosto
unito, e ha tutti gli strumenti per
affrontare la battaglia contro For-
za Italia e Cossiga. Fini si troverà
in una posizione molto più diffici-
le, isolato, con spazi stretti e po-
che armi. Per lui il combattimento
sarà durissimo. Per questo ci si
poteva aspettare un cedimento, un
gesto di paura o comunque di pru-
denza: probabilmente era il calco-
lo che aveva fatto Berlusconi. Il
capo di An invece ha deciso di te-
nere ferma la posizione di princi-
pio e di schierare il suo partito
dalla parte delle riforme. Non solo
è un atto di coerenza, ma è anche

una prova di responsabilità nazio-
nale di quelle che restano.

Il comportamento di Fini può
spingere a credere che effettiva-
mente nella politica italiana esi-
sta un’asse D’Alema-Fini, un
nuovo schema sinistra-destra, e
che a questo si sia opposto Berlu-
sconi. Non è vero: su troppi argo-
menti la distanza fra i due partiti
è enorme. In Italia la destra e la
sinistra hanno caratteristiche
molto nette e le differenze fra i
due schieramenti sono grandissi-
me e antiche. Affondano nella tra-
dizione, nella storia, nella cultu-
ra. Non esiste un asse a due: esi-
steva un asse che attraversava tut-
ti gli schieramenti politici e che
doveva servire a riformare l’Italia
con il contributo di tutti i partiti.
È stato rotto da Berlusconi, inten-
zionalmente, con un puro prete-
sto, e ora la via delle riforme sarà
difficilissima. Ieri D’Alema ha
detto che nonostante tutto biso-
gna cercare di percorrerla ugual-
mente. Vedremo nelle prossime
ore se sarà possibile. Altrimenti si
aprono prospettive inquietanti: il
riaccendersi di uno scontro politi-
co dove ognuno gioca solo per se
stesso, la perdita di molti vantaggi
conquistati dall’Italia in questi
quasi due anni di governo dell’Uli-
vo, la possibilità tutt’altro che al-
lettante di una nuova consultazio-
ne elettorale. [Piero Sansonetti]
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ROMA. Attenzione agli «appren-
disti stregoni» delle riforme. Fran-
co Marini mette in guardia il Polo,
e in particolare Silvio Berlusconi,
dalla responsabilità che si assume-
rebbesefacessesaltareiprocessodi
modifica della Costituzione. E
chiede di recuperare «lo spirito co-
stituente»dimostratonella ricerca
di un punto di equilibrio tra le ra-
gioniditutti.

Il segretario del Partito popola-
re, nel suo intervento di ieri alla
Camera, non esclude la possibilità
di una nuova riunione dei leader
dei maggiori partiti per cercare di
ritrovare l’intesa. «Ho sempre ri-
vendicato la necessità di incontri
preliminari al dibattito - dice - ma
pare che siano passati di moda. Se
c’è questa esigenza, comunque,
non sarò certo io a tirarmi indie-
tro».

La prospettiva di elezioni è per
Marini «una jattura». «Ci sono
molte decisioni da prendere per lo

sviluppo e l’occupazione -afferma
ancora il segretario dei Popolari -.
Speriamo che tutte le forze politi-
che avvertano l’onere di rispettare
gli impegni assunti nel ‘96 per ag-
giornare la Carta costituzionale».
Marini considera «sbagliato» tor-
nare sulle decisioni già prese dalla
Bicamerale.

Cossutta, invece, nel suo inter-
vento ha criticato inveceMassimo
D’Alema affermando che la strate-
giadelpresidentedellaBicamerale
«è fallita». Cossutta, davanti ai ri-
lievi critici di Silvio Berlusconi, ha
indicato in aula alla Camera una
sola strada per far procedere ilpae-
se sulla strada delle riforme: rimet-
tere in discussione la soluzione fin
qui formulata dalla Bicamerale e
dall’aula di Montecitorio e rilan-
ciareilpremierato.

«Non abbiamo mai fatto ostru-
zionismo - ha sottolineato ancora
Cossutta-maintendiamoconani-
mo costruttivo, indicare quella

che a noi sembra una via giusta, e
cioè che la maggioranza parla-
mentarechesostiene ilgovernori-
trovi l’intesa e che si spezzi l’asse
politicoFini-D’Alema».

«C’era in Bicamerale una mag-
gioranza per il premierato, messa
in crisi dalla scorribanda della Le-
ga. C’è in questa assemblea una
maggioranza per ripresentare una
soluzione di premierato. Se si vuo-
le salvare la possibilità di valide ri-
forme, si rimetta in discussione»,
ha affermato tra l’altro interve-
nendo il presidente di Rifondazio-
necomunista.

«Il Parlamento vive e continua
ancheseilprogettodiD’Alemado-
vesse fallire»: avverte poi il presi-
dente di Rifondazione comunista
rinnovando le sue critiche alle af-
fermazioni fatte ieri mattina dal
presidente della Camera, Luciano
Violante,sullapossibilitàdielezio-
nianticipatenelcasodifallimento
delleriforme.


